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UN SETTEMBRE DI SCIOPERI, LOTTE E MANIFESTAZIONI 


QUESTA E 


SCUOLA 


“CHE NON SI FERMA! 


La riapertura delle scuole è solitamen- 
te un momento di grande caos, dato 
che ogni anno si deve far fronte allo 
scompenso fra necessità e risorse. Da 
anni i tagli sul personale e sulle clas- 
si, il ricorso perpetuo al precariato, i 
problemi di spazi e strutture rendo- 
no l’avvio d’anno una fase travagliata 
e confusa. Quest'anno le problemati- 
che legate al Covid-19 stanno renden- 
do evidenti in modo massiccio proble- 
mi endemici cui i governi non hanno 
mai dato soluzione. La scuola è sem- 
pre di più una questione centrale nel 
dibattito politico e nello scontro so- 
ciale. Il mese di agosto si è chiuso con 
due giornate di sciopero, il mese di 
settembre è costellato di iniziative di 
lotta: la manifestazione dei precari del 
2 settembre, lo sciopero di gran parte 
del sindacalismo di base il 24 e 25 set- 
tembre, la manifestazione indetta dal 
comitato Priorità alla Scuola per il 26 
settembre. 

Nel frattempo le scuole hanno riaper- 
to per le varie attività precedenti l’ini- 
zio delle lezioni e sui posti di lavoro, 
quotidianamente, si conducono lotte e 
vertenze molto impegnative. 

Da marzo le lezioni sono state inter- 
rotte per l'emergenza Covid-19 ma, al- 
la vigilia della annunciata ripresa del- 
le lezioni, i problemi sono rimasti tutti 


sul piatto e le rivendicazioni insisten- . 


temente portate avanti da lavoratrici 
e lavoratori della scuola, dai sindaca- 
ti di base, da studenti e da vari settori 
sociali sono state disattese. “La scuola 
non si ferma” è stato lo slogan retori- 
co con cui nei mesi scorsi è stata pro- 
mossa la Didattica a Distanza ma po- 
trebbe essere lo slogan reale ed iden- 
tificativa di chi in questi mesi non si è 
mai fermato davvero, perché tante so- 
no state le costanti azioni di lotta e di 
protesta portate avanti in questo pe- 
riodo contro scelte scellerate, . chie- 
dendo a gran voce cose indispensabi- 
li: riduzione del numero di alunni per 
classe; aumento dell'organico docen- 
te ed ATA; interventi di edilizia scola- 
stica e reperimento di ambienti sicu- 
ri e idonei per lo svolgimento delle at- 
tività didattiche. Operazioni da fare in 
contemporanea, perché senza spazi è 
impossibile sdoppiare le classi e sen- 


za organico non si possono ricoprire le 
necessità di personale per il funziona- 
mento di un numero maggiore di clas- 


si. Sono stati dati anche dei numeri, 


per gestire concretamente le rivendi- 


cazioni: massimo 15 alunni per classe, 


240.000 assunzioni docenti, 40.000 
assunzioni ATA, 13 miliardi per l’edi- 
lizia scolastica ma niente di tutto ciò è 
stato fatto. | 

A primavera, in piena fase-uno Co- 
vid-19, con l’assenso dei sindacati 
confederali, è stato confermato il con- 


sueto decreto sugli organici, che ha ri- 


badito i parametri di sempre, quel- 


li che prevedono le classi pollaio. Tra 


giugno e luglio, poi, incuranti del dila- 
gare delle proteste, governo e ministe- 
ro non hanno fatto interventi in fase 
di adeguamento di organico. Su qua- 
li posti verranno attuate le tanto sban- 
dierate assunzioni? Tutta l’operazio- 
ne si rivela un gigantesco bluff: per i 
precari storici vengono indetti concor- 


si che si svolgeranno — pandemia per- 


mettendo — tra qualche mese, quindi 
niente stabilizzazione per avviare un 
anno scolastico particolarmente pro- 
blematico ma una nuova corsa ad o- 


stacoli con percorso selettivo. Intanto 
l’anno parte con un decreto sulle as- 
sunzioni firmato tardissimo, il 28. di 
agosto, che prevede appena un quin- 
to delle necessità e che introduce l’or- 
ganico Covid, un serbatoio di supplen- 
ti “usa e getta”, licenziabili in caso di 
lockdown totale o parziale, con inqua- 
dramento completamente decontrat- 
tualizzato e sistema di reclutamento 
ancora non defi- 
nito. Anche le as- 
sunzioni “regola- 
ri” dei precari sa- 
ranno però caoti- 
che, visti tutti gli 
errori nelle gra- 
duatorie appena 
rinnovate, che de- 
termineranno ri- 
corsi e cambia- 
menti di docenti, 
con caroselli che 
complicheranno ancora di più una si- 
tuazione già pazzesca. 


Stessa situazione per quanto riguarda 


gli spazi. Già in situazione “normale” 
l'edilizia scolastica è un disastro ed in 
ogni scuola almeno un’ aula o due so- 


no inagibili. Sui 40.000 edifici del pa- 
trimonio scolastico, in situazione or- 
dinaria si perdono 80.000 aule per 
mancata manutenzione e messa a nor- 
ma. La situazione Covid-19 e le speci- 
fiche esigenze di sicurezza rendevano 
improrogabili interventi ed investi- 
menti suppletivi, che potevano esse- 
re attuati proprio utilizzando i sei me- 
si di chiusura delle scuole che ci so- 

no stati. Si è inve- 
ce spostato la que- 
stione verso ipo- 
tesi fantasiose, dal 
terzo settore, alle 
scuole private, al- 
le parrocchie, a- 
gli oratori, ai par- 
chi e ai teatri, per- 
sino agli affitti dai 
privati, incenti- 
vando la specula- 
| zione e brucian- 
do soldi, pur di non mettere in cam- 
po interventi duraturi ed almeno par- 
zialmente risolutivi. Comunque anche 
molte di queste presunte soluzioni si 
sono rivelate insufficienti o non sono 
proprio andate in porto. 


Per cui riguardo alla questione distan- 
ziamento, importantissima per la si- 
curezza in un settore che non è para- 
gonabile ad altri per concentrazione 
obbligata di persone (tutta la popola- 
zione italiana fra i 3 e i 19 anni va a 
scuola) in uno stesso spazio per molte 
ore continuative, il governo ha opera- 
to semplicemente riducendo le misu- 


“re di sicurezza. 


Il comitato tecnico scientifico ha sta- 
bilito la misura di 1 metro lineare di 
distanziamento tra le bocche, misu- 
ra più bassa in Europa, che si disco- 
sta anche da 1,96mq per studenti pre- 
visti dalla normativa ordinaria e con 
quel criterio si è proceduto a preve- 
dere banchini monoposto più picco- 
li (50x60 anche nelle superiori), con 
ribaltine, rotelle etc. per comprimere 


più studenti nello stesso spazio. In- 
somma, le classi pollaio sono diven- 


tate classi alveare. Analoga soluzio- 
ne per i mezzi di trasporto, che alcu- 
ne settimane fa si è realizzato essere 
un problema: finora occupabili al 50% 
ma — curiosamente — in fase di ripre- 
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. sa di contagi portati all’80%, con pos- 


sibile estensione al 100% se il percor- 
so è inferiore ai 15 minuti e comun- 
que fra compagni di classe considera- 
ti “congiunti”. I protocolli del CTS, or- 
ganismo non certo neutro ma subor- 
dinato alle esigenze economiche e po- 
litiche, tanto flessibile da modificare 
i parametri nel giro di mezza giorna- 


ta, sono stati sottoscritti puntualmen-. 


te da CGIL, CISL, UIL e SNAIS, i sin- 
dacati concertativi e “responsabili”, 
quelli che si stracciano le vesti ma che 


firmano diligentemente ogni schifez- 


za, che accettano tutto, anche che si ri- 
parta senza sicurezza, senza protocolli 


INAIL, senza adeguate protezioni per 


studenti e lavoratori fragili, con spazi 
inadeguati e organici insufficienti. 


Allora quale sarà il piano B? Cosa suc- 


cede se questa situazione assoluta- 
mente inadeguata dovesse produrre 
contagi e se alcune classi o scuole in- 
tere dovessero chiudere? La soluzione 
in questo caso è pronta, è stata prepa- 


rata con cura e attenzione, su quella sì . 


che c’è stato un vero e proprio impe- 


gno da parte di una cordata che oltre - 


a governo e ministero coinvolge setto- 


ri economici, lobbies informatiche e. 


consistenti circuiti d’interesse. La so- 
luzione è la Didattica a Distanza. 


Infatti non è vero che in questi mesi 
non è stato fatto niente. Il ministero 
ha sfornato quintali di linee guida, no- 
te, circolari, ordinanze con cui di fat- 
to si cercava di ristrutturare il setto- 
re scuola. In questi sei mesi in modo 
del tutto anomalo, decontrattualizza- 
to, “emergenziale”, è stato imposto il 
telelavoro in un settore che non lo co- 
nosceva: lo smartworking per gli im- 
piegati e la didattica a distanza per i 
docenti. A giugno sono state emanate 
linee guida per distruggere l’impianto 
contrattuale dell’orario e passare al- 
le organizzazioni flessibili, dando car- 
ta bianca ai dirigenti in nome dell’au- 
tonomia e sollecitando ripartenze spe- 
ricolate a settembre. I 

La DAD ha lasciato fuori il 30% de- 
gli studenti, ha comunque deprivato 
la relazione di chi ha potuto acceder- 
vi, ha impoverito la didattica, ha re- 
so ancora più gerarchica la scuola, ha 
costituito l'incubo di famiglie, soprat- 
tutto di madri, ma non importa. È sta- 
ta uno strumento formidabile, un af- 
fare colossale su cui si sono addensa- 
ti gli interessi di chi da tempo punta 
a ridisegnare la scuola all’insegna di 
una produttività coerente con le logi- 
che del mercato. L'emergenza sanita- 
ria ha costituito l’occasione di una gi- 


nella prima decade 


gantesca macrosperimentazione, rea- 
lizzata con le condizioni ottimali di o- 
mogeneità, di diffusione e di concen- 
trazione di tempi. 

Per capitalizzare tutto questo occor- 
re rendere la DaD uno strumento per- 
manente, da utilizzare fuori emergen- 
za. Ecco dunque che 


di agosto sono arri- 
vate le linee guida 
per la nuova versio- 
ne della DaD, che si 
chiama ora DDI, Di- 
dattica Digitale Inte- 
grata. Alla didattica 
in presenza sl posso- 
no abbinare forme di 
Didattica a Distanza 
che rendono possibi- 
le scomporre le clas- 
si tenendo un gruppo a scuola e uno 
a casa, oppure facendo frequentare la 
scuola a settimane alterne da intere 
classi o facendo recuperare da casa 
le riduzioni dell’ora di lezione. Sono le 
forme “blended” ed ibride della DAD 
su cui Confindustria (e non solo) ha 
espresso incondizionati entusiasmi. 
Sono le soluzioni flessibili attuate dai 


dirigenti che assecondano senza bat- 


tere ciglio la scelta governativa di non 


dare risorse reali di spazi e di organi- 
ci. Possono servire nell'immediato per 


| mettere una pezza sulle inadeguatez- 


ze della ripartenza ma servono soprat- 
tutto a ristrutturare in modo perma- 
nente un intero settore ed a ridefinire 
la normalità della scuola che qualcuno 
sogna da tempo. 

Allora ora più che 
mai occorre contra- 
stare con forza que- 
ste manovre, con 
decisione, lucidi- 
tà e determinazione. 
Occorre farlo nelle 
scuole, dove il brac- 
cio di ferro è duris- 
simo e costante. Oc- 
corre farlo fuori, con 
forme visibili che at- 
tivino solidarietà 
concreta, perché la scuola è una que- 
stione sociale sui cui, oltre all’impe- 
gno delle lavoratrici e dei lavoratori, ci 
deve essere un’assunzione di impegno 
forte e generalizzato. I precari sì stan- 


‘no muovendo, pur all’interno di una 


galassia che richiederebbe una visio- 
ne complessiva per rivendicazioni si- 
gnificative. I sindacati di base (ad og- 
gi CUB, Unicobas, USB) per il 24 e 25 
settembre hanno in programma scio- 


peri che vanno sostenuti senza esita- 
zioni. Il 26 settembre la manifestazio- . 
ne promossa dal comitato Priorità al- 
la scuola si configura come un-appun- 
tamento importante. CGIL, CISL,UIL 
e SNALS hanno firmato il protocollo 
per il rientro, quello che rimanda la 
questione del sovraffollamento del- 
le classi a un vago futuro, che preve- 
de i supplenti licenziabili, la Didattica 
Digitale Integrata, il ricorso stabile al 
lavoro agile ed a tutte le forme di fles- 
sibilità possibili ed immaginabili, ol- 
tre alle vergognose deroghe in mate- 
ria di sicurezza. Nonostante questo, i 
medesimi sostengono la manifestazio- 


. ne del 26 settembre, con l’evidente in- 


tento di isolare la protesta di Priori- 
tà alla Scuola, che nei mesi è cresciuta, 
dalla protesta radicale di chi sciope- 
ra, dai lavoratori che concretamente, 
giorno per giorno, contrastano quegli 
attacchi di cui altri sindacati sono cor- 
responsabili. 

Lavoriamo con compattezza e solida- 
rietà alla riuscita degli scioperi di set- 
tembre e supportiamo tutte le manife- 
stazioni, organizzate e spontanee, che 
diano una risposta di lotta decisa e lu- 


| cida all’ennesima, gravissima, mano- 


vra di ristrutturazione profonda di un 
settore strategico. 


DECLINAZIONE DELLO "STATO D'EMERGENZA" NELLA SCUOLA 


UN RIFORMISMO AUTORITARIO 


L’attuale discorso sulla situazione del- 
la scuola è pesantemente condizio- 
nato dalla contingenza: ci si concen- 
tra sulla persona della Ministra Lucia 


. Azzolina divenuta, la definizione è di 


di Gianfranco Pasquino professore e- 
merito all’Università di Bologna, una 


sorta di “capretta espiatoria”. Ovvia- 


mente, quando la “capretta espiato- 
ria” seguirà la sua sorte naturale e ver- 
rà immolata, la situazione resterà, più 
o meno, la stessa ma si tratta di una 
considerazione sin banale. 

Va detto che Lucia Azzolina ha una 
notevolissima capacità di rendersi in- 
sopportabile: quando afferma cose del 


tipo che il ministero sta facendo “cose 


meravigliose” non può che suscitare 
una reazione di fasti- 
dio anche in chi, co- 
me chi scrive queste 
righe, è convinto che 
l'eccessiva persona- 
lizzazione della lotta 
politica e sindacale è 
un segno della deca- 
denza della politica e, 

cosa che più conta, o0- 
pera come un distrat- 
tore di massa per. 
l'opposizione sociale. 

È anche vero che la polemica sulle dif- 
ficoltà della scuola è inquinata dalla 


situazione di campagna elettorale, con ` 


la destra che scende in campo sia pre- 
sentandosi come paladina dei lavora- 
tori della scuola contando sulla scarsa 
memoria degli stessi riguardo alla sua 
politica scolastica quando è stata al 
governo, sia proponendo una regiona- 
lizzazione della scuola che mettereb- 
be la scuola stessa nelle mani dei mol- 


ti presidenti di Regione leghisti, fasci- 


sti e berlusconiani oggi presenti. 

Dato a Lucia Azzolina quello che è di 
Lucia Azzolina, conviene concentrar- 
si e, soprattutto, agire sulle questioni 
strutturali che caratterizzano il fun- 
zionamento della scuola e, ovviamen- 


te, della società. Il discorso degli ulti- 
mi mesi sulla riapertura delle scuole 
“in sicurezza” ha reso incomprensibi- 
le all'opinione pubblica, in una pletora 
di numeri, concorsi straordinari, ordi- 


. nari, assunzioni, graduatorie provin- 


ciali ecc. il fatto che il precariato re- 
sta un segmento importante del per- 
sonale scolastico sul quale si scarica- 
no condizioni normative e retributi- 
ve molto peggiori rispetto al resto del 
personale, «a 
Non si fa che parlare di nuove assun- 


zioni e, va da sè, dei numeri reali ne- 


cessari per garantire l’inizio del nuovo 
anno scolastico. Circa 200.000 assun- 
zioni servirebbero subito e non certo 
inventandosi nuove forme di preca- 
riato ancor più precario, come quella 
presente nel Decreto Rilancio.. 

Non a caso la prima mobilitazione 
dell'anno scolastico è stata una mani- 
festazione dei pre- 
cari della scuola che 
si è svolta a Roma 
il 2 settembre. Una 
° mobilitazione che 
. ha visto la presen- 
‘za di una fitta re- 
te di comitati pre- 
cari, non tutta fari- 


considerano i tenta- 
ti vi di utilizzarla da 

dad parte di settori del- 
la destra ma, in ogni caso, un segnale 
che vi è uno scontento che, superando 


| iparticolarismi e collegandosi alla lot- 


ta per aumenti retributivi e contro il 
dispotismo dei dirigenti, può avere un 
impatto importante. | 

Ciò che è ormai da anni scomparso dai 
radar, infatti, è la questione salariale. 


Come noto, l’ultimo rinnovo contrat- 


tuale si è chiuso con un aumento me- 
dio del 3,48%. Il nulla se si conside- 
ra la perdita di potere d’acquisto degli 
stipendi del settore scuola, tra l’altro 
i più bassi di tutto il Pubblico Impie- 
go relativamente a lavoratori laureati. 
Per averne un'idea è utile ricorrere 
a una fonte “affidabile”, in quanto si 
tratta di una di quelle forze sindaca- 


na da far ostie se si. 


li che negli ultimi decenni hanno fatto 
della moderazione delle richieste sa- 
lariali il loro credo. La UIL Scuola, in 
uno studio del 2018, stimava al 21% 


la perdita di potere d’acquisto per i la- 


voratori della scuola nel periodo com- 


preso tra il 1995 ed il 2018. Tenuto 
conto che i calcoli prendono in consi- 


derazione l'inflazione “ufficiale” che, 
come sappiamo, è sempre più bassa 
di quella reale, possiamo con sicurez- 
za affermare, tenendoci prudenti, che 
i lavoratori ‘della scuola dal 1995 ad 
oggi hanno perso circa il 25% di pote- 
re d’acquisto. È bene ricordare che già 


nel 1995 l’Italia non era certo un paese. 


generoso verso docenti ed ATA. 

Aggiungiamo ai mancati o risibili rin- 
novi contrattuali i blocchi degli scat- 
ti d’anzianità che hanno tolto a mol- 
ti lavoratori l'opportunità di raggiun- 


. gere l’ultimo livello stipendiale prima 


della pensione in un paese dove i lavo- 
ratori della.scuola che superano i 55 


‘anni sono circa 400.000. Per di più, il 
taglieggiamento da parte dello Stato, 


non finisce nemmeno con il pensiona- 
mento, visto che la liquidazione biso- 
gna, mediamente, attenderla due an- 
ni, fatto che impedisce agli ultra-ses- 


santacinquenni di portare a compi- 
mento i loro progetti di vita. Di tutti 
questi problemi non si è più fatta pa- 
rola e, a maggior ragione, la parola de- 
ve passare allle lavoratrici ed ai lavo- 
ratori della scuola. 

Sinora si è però trattato dei punti di 


- crisi “storici” della scuola, ai quali va 
. aggiunta, ovviamente, la situazione 
penosa dell’edilizia scolastica e l’affol- 


lamento delle classi. 


‘Vale la pena, a mio avviso, di ragiona- 


re sul progetto di scuola dei nostri av- 


versari, un progetto che l’attuale si- . 


tuazione rende più forte e pericoloso. 
Riprendo dall'articcolo di Marco Me- 
otto “Scuola: di cosa hanno bisogno i 
docenti?” il paragrafo “Proposte spu- 
dorate: la scuola dei manager” .[1] 


Gli elementi di rottura hanno spesso il 


vantaggio di chiarire la posta in gioco. 


Si può quindi cominciare la ricogni- 


zione dal documento più discusso: le 
proposte avanzate dell’ANP,[2] l'As- 
sociazione Nazionale Presidi. 

L’articolata riflessione prodotta dall’a- 


la più oltranzista tra le organizzazioni 


di categoria dei dirigenti scolastici sot- 
tolinea la necessità di apportare pro- 


fonde modifiche all’assetto complessi- 


vo del sistema d’istruzione. In questo 


senso la minaccia del Covid-19 è de- 


clinata tutta in termini di opportunità: 
sarebbe l’occasione che la scuola non 
deve lasciarsi sfuggire. Di quali tra- 
sformazioni stiamo parlando? 
Chi già ne conosce le posizioni non si 
sarà stupito a leggere che gli assi por- 
tanti della proposta. dell’ANP sono 
l'ennesima riproposizione della con-. 


` cezione manageriale del governo del-. 


le scuole, la non certo inedita richiesta 
di abbattere le rigidità che mortificano 
le capacità di gestione dei dirigenti e 
l’accorato appello a riformulare i cur- 
ricoli puntando al superamento dei 
saperi disciplinari in nome delle ago- 
gnate “competenze”. Non si tratta di 
novità sostanziali ma ciò che davvero 
colpisce è in qualche modo la schiet- 
tezza — verrebbe da dire la spudora- 
tezza — con cui certe direttrici vengo- 
no tracciate. 

Sin dalle scelte lessicali di frasi qua- 
li “alla scuola è rivolta una domanda 


di erogazione di servizio che produca 


apprendimento” si intuisce che la di- 
mensione in cui si vuole collocare li- 
stituzione scolastica di domani è, una 
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volta di più, quella dell'agenzia al ser- 
vizio dei “portatori di interesse”, i fan- 
tomatici stakeholder, che poi, ridu- 
cendo il discorso all'osso, sarebbero le 
imprese. 

Un’urgente necessità sarebbe, ad e- 
sempio, “liberare il ruolo dirigenziale 
. da vincoli e costrizioni”, il che fa pen- 
sare a poveri presidi assediati e tiran- 
neggiati da orde giacobine di docenti 
che li minacciano con lo spettro del- 
la ghigliottina. Lo può credere solo chi 


non è mai stato in una scuola negli ul- 


timi vent'anni. Invece si tratta sem- 
plicemente, detto in soldoni, della ri- 


chiesta di azzerare i decreti delegati e 


le norme che, almeno in via teorica, 
rendono democratica l’istituzione sco- 
lastica attraverso gli organi collegiali. 
Non è un'interpretazione ardita: c'è 
proprio scritto così, laddove si leg- 
ge che è opportuno “l’aggiornamen- 
to della governance delle scuole, cioè 
delle competenze degli organi colle- 
giali, anacronisticamente ferme al- 
le disposizioni legislative emanate nel 
lontano 1974”... | 

Insomma, quasi si sente leco lonta- 
na della battuta di Renzi sui sindaca- 
ti fermi al telefono a gettone mentre 


il resto del mondo usa l’i-phone: era 
il 2014 e lex presidente del consiglio 
si apprestava a picconare l’articolo 18 
dello Statuto dei Lavoratori, anche 
questo, ovviamente, anacronistico. Di 
lì a poco sarebbe toccato alla scuola 
con la legge 107, in cui era contenu- 


to il disegno, poi in parte arginato, di. 


dare ai presidi poteri nuovi, più am- 


pi e più discrezionali. (...) stato d’ecce-. 


zione, coni Dpem a riporre nelle mani 


dei dirigenti scolastici compiti inedi- 
ti, con la ministra Azzolina a investire 


i presidi del ruolo di “comandanti del- 
la nave”, ci suggeriva di tenere alta la 
guardia rispetto alla possibilità che si 
realizzasse ciò che non era riuscito al- 
le contestatissime riforme della scuo- 
la degli ultimi vent’anni. 

Ed ecco che lo spettro si è fatto con- 
creto. Nelle conclusioni del proprio 
documento i presidi dell’ANP riven- 
dicano apertamente la “valorizzazione 
del ruolo dei dirigenti scolastici in ma- 


teria di scelte organizzative e gestio- 


nali, sull'esempio di quanto avvenu- 
to durante la fase emergenziale (...).” 
Aggiungendo poi che devono essere e- 
liminati “i vincoli burocratici e gli o- 
stacoli organizzativi che impediscono 


ai dirigenti di assumere con la dovu- 
ta celerità le decisioni inerenti alla ge- 
stione delle risorse umane, economi- 
che e logistiche. Così come si deve ri- 
durre — e auspicabilmente eliminare 
— la tendenza del Ministero dell’istru- 
zione a dettare regole di gestione del 
quotidiano, soprattutto in materia di 
personale.” 

Del celebre binomio “efficacia-effi- 


cienza”, cui dovrebbe guardare l’azio-. 


ne della pubblica amministrazione, in 
questa visione si impone soprattutto il 
secondo termine: lo stato d’emergen- 
za — sembrano dirci i presidi — ha di- 
mostrato che le scuole funzionano ef- 
ficientemente solo se le catene di co- 
mando che le governano non trovano 
intoppi. Così arriviamo ad un’altra ri- 
chiesta, anche questa non nuova: l'in- 
troduzione del middle management, 
cioè di figure di docenti che fungano 
da “quadri intermedi” e che, ben oltre 
l’attuale concetto di staff, coadiuvino 
il preside-manager nel governo della 
scuola. Per dirla con parole dell’ANP, 


servono figure di “supporto al potere 


organizzativo detenuto dalla dirigenza 


‘ scolastica”. Solo così il modello azien- 


dale può davvero dispiegarsi.” 


Ciò che, a questo punto, emerge, mi 
pare evidente: 

* per un verso la politica dell'attuale 
governo non si discosta da quella dei 
governi precedenti: la quota di risor- 
se destinate alla scuola pubblica resta 
inadeguata anche solo comparandola 
a quella che caratterizza altri paesi eu- 
ropei. Un capitalismo basato sulla pic- 


cola media impresa, su servizi di ti- _ 


po tradizionale, sul clientelismo diffu- 
so non ha nè la disponibilità né la for- 
za per una svolta anche solo modera- 
tamente riformista e le organizzazio- 
ni sindacali istituzionali che, piaccia 
o meno, organizzano gran parte dei 
lavoratori del settore non hanno an- 
ch’esse nè la disponibilità né la forza 
per opporsi a questa deriva; 

e un “riformismo” — un riformismo au- 


' toritario ovviamente — esiste e l’ANP 
gli da, con il consenso del ministero e 
del sistema delle imprese, voce. L’“e- 
mergenza” apre la strada ad una vera. 


e propria rivoluzione dall'alto imper- 
niata, come peraltro prevedeva in al- 
tra forma la “Buona Scuola” proposta 
dal Governo Renzi: a questo riformi- 
smo si deve dare una risposta forte; 

* infine, la gestione della situazione 


sanitaria come quella delle assunzio- 
ni e dei concorsi stanno determinando 
forti tensioni nel personale, un perso- 
nale che, come si è ricordato, è in am- 
pià misura anziano. Si daranno, cre- 
do, molti conflitti sulla questione del 
“lavoro in sicurezza”, conflitti nei qua- 
li si dovrà intervenire. A breve, il 25 
settembre, vi sarà uno sciopero della 
scuola indetto da Cobas Scuola Sarde- 
gna, CUB SUR, Unicobas e USB, il 23 
ottobre vi sarà uno sciopero genera- 
le indetto dalla CUB e da altri. Saran- 
no, accanto alle mobilitazioni locali e 
particolari che si stanno sviluppando 
e cercandoo un rapporto con studenti 
e famiglie, una prima, importante oc- 
casione. 


NOTE 


[1] https://www.doppiozero.com/ 
materiali/scuola-di-cosa-hanno-biso- 
gno-i-docenti 

[2] https://www.anp.it/2020/05/25/ 
le-proposte-anp-per-la-riapertu- 
ra-delle-scuole-a-settembre/ 


RIFLESSIO 


NI DI UN INSEGNANTE SULLA SCUOLA — 


“Leggo, e sento dagli organi di infor- 
mazione, di un 30% di insegnanti ap- 
pena che sta facendo i controlli sani- 
tari prima di rientrare in servizio. Io 
penso che serva una rapida moral sua- 


sion, e un salto culturale: tra una man- 


ciata di giorni affideremo a un milione 
di docenti e personale scolastico i no- 
| stri figli, il bene più prezioso che ab- 
biamo, e mi aspetto che entrino a le- 
zione in presenza in un posto sicuro, 
così come lo sono le fabbriche. Se non 
ci sarà questo atto di responsabilità e 
di generosità, fondamentali per tutela- 
re l’intero ambiente scolastico, vale di- 
re non solo chi ci studia ma anche chi 
ci lavora, allora mi rivolgo al governo 
perché preveda, per legge, il tampone 
obbligatorio a tutti i professori che en- 
trano in classe”: dixit Gianni Brugnoli, 
vicepresidente di Confindustria per il 
Capitale umano.[1] | 
Tralasciamo la questione delle fabbri- 
che sicure: fa ridere persino i polli AIA 
prima di essere massacrati e la memo- 
ria del mese di marzo ci stordisce an- 
cora. Andiamo invece ai numeri: so- 
lo il 30% degli insegnanti sta facendo 
‘ i controlli sanitari? Numeri ricavati da 
quale fonte? Ci si riferisce al test sie- 
rologico pungidito, quello considera- 
to piuttosto inattendibile, quello che 
moltissimi medici di base si sono rifiu- 
tati di effettuare, costringendo perciò 
i lavoratori della scuola a lunghe code 
davanti agli ambulatori delle Asl. Cer- 
to: il test “volontario” per i lavoratori 
della scuola, ma che genera sui giorna- 


li borghesi l'insulto immediato verso i 


docenti riottosi (pochi, in realtà). 

AI di là del merito, ennesimo prete- 
sto per screditare gli insegnanti del- 
la scuola pubblica. La ragione di que- 


sto risentimento diffuso? Per la mag- 


gior parte dei denigratori forse la con- 
seguenza di un rapporto difficile, nei 


tempi che furono, con i loro insegnan- 


ti. Per i predicatori di Confindustria e 
per gli intellettuali di grido qualcosa di 
diverso: l’attacco ad una categoria che 


è quasi l’unica porzione residua della 


ex classe media che ancora non è del 
tutto succube delle ideologie impren- 
ditoriali e burocratiche prodotte dai 


‘ chierici al servizio della upper class 


contemporanea. Questo si verifica an- 
che se i docenti non sono certo fulmini 
di guerra: perché siano sgraditi Lassù, 
spesso basta il loro “preferisco di no”. 

Appare del tutto inutile, in questa se- 


de, riassumere le vicende in corso ri- 


guardo alla cosiddetta riapertura del- 
le scuole (che in realtà sono aperte da 


“giugno, cioè dagli esami di Stato nel- 


le scuole secondarie di secondo gra- 
do, già detti esami di maturità, svolti 
in presenza). Ci limitiamo quindi a un 
paio di considerazioni: una materiale 
ed una ideologica. I 

La prima considerazione riguarda la 
sicurezza e la prevenzione. A fronte di 


una sovrapproduzione normativa e di. 


indicazioni del CTS (gli esperti) che ha 
sovraccaricato occhi e menti di chiun- 
que vi si dedicasse, ci si trova in una 
condizione di disagio materiale di lun- 
ga data, che il Covid ha solo enfatizza- 
to: edifici scolastici in gran parte vec- 
chi ‘e inadeguati, carenze di organico 
che rendono impossibile una didatti- 


‘ ca distesa ed efficace. 


Il . distanziamento 
necessario per pre- 
venire i contagi è re- 
so difficile dal fat- 
to che non sono di- 
sponibili molte aule 
grandi e aerate. Sa- 
rebbe stato possibi- 
le intervenire con un 
piano di edilizia di e- 
mergenza fin dal mese di maggio? For- 
se sì: ma non si è fatto quasi nulla. Da 
ciò è derivata la necessità di non ab- 
bandonare del tutto la didattica a di- 
stanza (una necessità oggettiva alla 
quale rassegnarsi). Governo ed enti lo- 
cali possono anche far finta di nien- 
te (affermando che va tutto al meglio) 
o possono, in altri casi, rimpallarsi le 
responsabilità nell’eterno sport dello 
scaricabarile ma il disastro dell'edili- 
zia scolastica resta. 

La questione degli organici è parimen- 


‘ti annosa: si prevedono quest'anno più 


di duecentomila supplenti, resi neces- 


sari per riempire i posti vacanti, men- 
tre l'organico non è stato accresciu- 
to in modo adeguato (vedi i cinquan- 
tamila avventizi e licenziabili in caso 
di lockdown). I nuovi docenti a tempo 
indeterminato tratti dalle graduato- 
rie esistenti (se ne troveranno al mas- 
simo trentamila) non sono docenti in 
più, bensì con contratto trasformato. 
Allora perché non assumere rapida- 
mente tutti i precari che abbiano un 
certo numero di anni di servizio? Non 
si può, disse la ministra, dimentican- 
do che la Costituzione afferma la ne- 
cessità di concorsi pubblici per l’occu- 
pazione di posti al servizio dello Stato 
ma non esclude che alcuni concorsi si- 
ano effettuati solo per titoli. Infine: le 
prove d’esame per i due concorsi atte- 
si dai precari si potranno davvero svol- 
gere in questo autunno? In ogni caso 
troppo tardi. | 

Dal disastro materiale deriva, si dice- 
va, la necessità di proseguire con la 


` DaD (la didattica a distanza): ciò ad 


integrazione delle attività in aula nel- 
le scuole secondarie di secondo grado 


e per tutte le scuole in caso di nuovo 


lockdown. Qui entra in gioco l’ideolo- 
gia, che fa schierare i 
colti ed i meno colti 
su fronti opposti. 

-Su questo tema sem- 
bra a volte prevale- 
re una sorta di senti- 
mentalismo pedago- 
gico: l’esaltazione dei 
rapporti faccia a fac- 
cia, lo scambio emo- 
tivo tra docente e di- 
scenti ed altre cose simili. Non sì vuo- 
le qui negare l’utilità di relazioni cal- 
de (anche se a volte un certo raffred- 
damento non farebbe male); tuttavia 
sembra che anche i pedagoghi più a- 
vanzati siano spesso fermi ad un ap- 
proccio educativo che si colloca tra il 
sano scapaccione salesiano e la lode 
montessoriana del bambino angelica- 
to. i i | 
Ai sostenitori della necessità inderoga- 
bile del rapporto pedagogico diretto, si 
aggiungono, nel deprecare la DaD, al- 
cuni quasi-complottisti. Si tratta di 


persone, anche molto colte, che da reti 


e social denunciano il complotto delle 
reti e dei social, che si starebbero im- 
padronendo di tutti i processi educati- 
vi, condizionando in tal modo le men- 
ti dei discenti e violando la privacy di 
tutti. La dittatura delle piattaforme al 
servizio della dittatura sanitaria? Boh? 
Non si nega qui l’utilità pedagogica del 
gioco delle emozioni e dei rapporti u- 
mani in diretta, in 3D ed in sincrono, 
all’interno di quegli edifici, incrocio 
tra ospedali e caserme, che chiamiamo 
scuole. Qui si vuol solo dire che non 


‘tutta la DaD viene necessariamente 


per nuocere e che alcuni problemi so- 
no solo tecnici e di gestione. 


Non vorremmo assistere, anche in 


questo campo, ad una sorta di regres- 


sione nostalgica ad una età dell’o- 


ro che non è mai esistita: un primiti- 
vismo pedagogico che davvero non ci 
manca. Del resto è una storia che si ri- 
pete. Immaginiamo la paura che deve 
aver conquistato gli aedi nel momen- 
to in cui si diffuse la nuova tecnologia 
della scrittura: una cosa fredda, com- 
posta da macchioline su supporti ma- 


teriali, che separa le persone, visto che 


ognuno può leggere tranquillamente a 
casa sua, da solo, senza stare in comu- 
nità e senza alcuna mediazione. 


Per superare l’impasse materiale ed i-. 


deologica potremmo anche fantasti- 
care: sarebbe bellissimo insegnare in 
modo attivo e partecipativo nel Bo- 
sco, radunando gli allievi sotto il Vec- 
chio Olmo. Temo però che sarebbe dif- 
ficile trovare Boschi e Vecchi Olmi fa- 
cilmente raggiungibili da circa 8,5 mi- 
lioni di studenti delle scuole italiane. 
Tuttavia si può concludere con una no- - 


ta ottimistica: nell’urgenza si è capito - 


che le decisioni governative accentra- 
te sono spesso inefficaci ed inefficienti. 
Possiamo affermare infatti che quan- 


‘ to di decente è stato fatto per riorga- 


nizzare la scuola, in questa situazione 
particolare, è stato deciso e prodotto 
nei singoli Istituti, sfruttando i margi- 
ni legali di autonomia: un esempio in- 
teressante per chi anela all’autogover- 
no delle piccole comunità in una pro- 
spettiva federalista. | 

Dello Stato di Eccezione di Schmitt-A-. 
gamben è meglio tacere; possiamo 
però dire che persino nello stato di e- 
mergenza sembrano più efficaci ed ef- 
ficienti le comunità autogestite. 


NOTE 


[1] Il Sole 24 Ore, 03-09-2020. 
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BOLLA, SPECULAZIONE ED AFFARI 


LA CORSA AL VACCINO COVID-19 


La Cina comunica di aver depositato il 
marchio di proprietà intellettuale del 
vaccino contro il covid-19 che la so- 
cietà CanSino Biologics sta sviluppan- 
do insieme all’Istituto Scientifico Mi- 
litare Cinese. Le azioni dell’azienda ci- 
nese sono aumentate di quasi il 14% in 
una giornata mentre le azioni di Mo- 
derna o Quidel, due società in corsa 


per ottenere il vaccino, sono contem- 


poraneamente calate in borsa. 

Non è l’unico balzo in avanti al qua- 
le stiamo assistendo in questa gara. È 
solo un esempio fra tanti altri. Ad e- 
sempio, l'americana Inovio Pharma- 
ceuticals ha raddoppiato il suo valore 
tra il 22 e il 25 giugno per riscendere 
nuovamente il 1° luglio ed il grafico a- 
zionario di Gilead Sciences, la società 
americana che a marzo e aprile è sta- 
ta premiata come “l'azienda più vicina 
al vaccino”, ha assunto la forma del- 
la più terrificante delle montagne rus- 
se: dai 67$ scambiati a fine febbraio, 
si sono toccate in due occasioni gli 84 
$ ad aprile. Attualmente, con aspetta- 
tive più blande, le azioni dell’azienda 
americana si aggirano intorno ai 68 
dollari l’una. 


Inoltre, con queste oscillazioni, la cre- 


scita delle scorte non ha nulla da invi- 
diare a ciò che accad- 
. deai tulipani olande- 
si nel 1637 quando un 
bulbo valeva 3.000 
fiorini, più di 50.000 
euro di oggi. È il caso 
dell’americana Nova- 
vax Inc che sta con- 
duce la corsa in bor- 
sa più o meno in que- È 
sti termini. Alla fine 
di questa settimana, le sue azioni era- 
no scambiate a 143 $ dopo un picco di 
178,50 € (tutte le società statunitensi 
hanno sofferto dopo gli annunci dei ri- 
sultati in Russia e Cina). 
Quello che toglie il fiato è il confron- 
to tra il suo valore attuale e quello 
che della prima seduta di quest'anno, 
quando le sue azioni valevano 4,45 $. 
Ciò significa che le azioni si sono fi- 
nora valorizzate del 3.800% quest’an- 
no o, se si vuole, che l’azienda vale 38 
volte di più rispetto a otto mesi fa. Va- 
xart, anch'essa nordamericana, le cui 
azioni si scambiavano a 36 centesimi 
‘ a inizio anno, ha raggiunto i 17 dollari 
a inizio di luglio e ora supera gli 8,30 
dollari. Un aumento del 2.800% solo 
in questo anno. 

Ibio, con sede in Delaware, lo stato a- 


mericano noto per la sua generosa po- 


litica fiscale per le imprese pari qua- 
si a zero, ha avuto un aumento del va- 
lore azionario del 960% da gennaio. 
Arcturus Therapeutics, Vir Biotech- 
nology e Inovio Pharmaceutical sono 
aumentate di oltre il 300% ciascuna. 
La BioNTech tedesca è aumentata del 
108% nello stesso periodo. 

Come nel caso di Novavax, tutte le a- 
ziende hanno sofferto dopo gli annun- 
ci dalla Russia (con la messa in sce- 
na di Putin che affermava di averlo 
provato su sua figlia) ed il brevetto di 
CanSino da parte cinese. Ibio ha man- 
tenuto un quarto del suo valore, Ino- 
vio Pharmaceuticals 23%, Novavax 
16% e Moderna 4%. 

Non è nemmeno necessario trovare 
una cura per il virus per vincere o per- 
dere denaro in borsa. Speculazioni, 


| possono sembrare 


voci, annunci deliberati, fughe di no- 
tizie, “dubbi” da paesi o organizzazio- 
ni internazionali o attacchi di conglo- 
merati mediatici sono ingredienti fon- 
damentali dell’oscillazione speculati- 
va dei mercati. 


La corsa allo sviluppo del vaccino non. 


è immune da tutto ciò. I picchi frasta- 
gliati che si possono vedere nel gra- 
fico di Gilead e di molte delle azien- 
de farmaceutiche sono perfetti per la 
speculazione a breve termine (per chi 


scommette che le azioni scenderanno) 


per guadagnare e anche, ovviamente, 
affinché altri perdano. 

Gli aumenti del valore delle società 
incomprensibi- 
li se guardiamo alle cifre del possi- 
bile profitto che apporterà la scoper- 
ta del vaccino. Secondo i calcoli della 
multinazionale finanziaria statuniten- 
se Morgan Stanley, le vendite potreb- 
bero ammontare da 10 a 30 miliardi di 


«dollari di fatturato, a seconda di fatto- 


ri riguardanti la pressione politica sui 
prezzi, la capacità negoziale dei paesi 
e gli effetti della pandemia nel sud del 
mondo. Gli stessi calcoli prevedono 


‘che la società o le società che lo com- 


mercializzeranno possono distribuire 
tra i 2.000 e i 25.000 milioni di dol- 
lari all'anno. Diversi analisti ritengo- 
no che il dato sarà più vicino alla par- 
te inferiore delle forbice quando i trat- 
tamenti sanitari si generalizzeranno 


te diverse opzioni 
concorrenziali nello 
stesso mercato. At- 
tualmente, il merca- 
to totale dei vaccini 
ammonta a circa 35 
miliardi di dollari 
l’anno. È importan- 
te notare che queste 
cifre si riferiscono alle vendite e non ai 
profitti. I costi di ricerca e sperimen- 
tazione, che non sono pochi vista l’ur- 
genza, nonché i costi di produzione e 


distribuzione dovrebbero essere sot- 


tratti dal calcolo per avere un’idea ap- 
prossimativa del reale beneficio. 

Un vantaggio che potrebbe non corri- 
spondere alla corsa del mercato azio- 
nario. Moderna ha aumentato la sua 
capitalizzazione di mercato di circa 
18.000 milioni di euro, la cinese Can- 


Sino Biologics di circa 20.000 milioni, 


Novavax è cresciuta di 8.000 milioni, 
Quidel Corporation di altri 6.000 mi- 
lioni, Vir Biotechnology si è rivaloriz- 
zata per più di 5.000 milioni. In gene- 
rale, tutte le aziende del settore hanno 
aumentato notevolmente il loro valo- 
re, superando anche il premio di chi 
riuscirà a raggiungere per primo lo- 
biettivo. Se Moderna o CanSino aves- 
sero un proprio Amancio Ortega,[1] 
cioè un azionista di maggioranza con 
il 60% delle quote, potrebbe sorgere il 
paradosso di un singolo azionista che 
guadagna più dalla rivalutazione delle 
azioni di quanto guadagneranno le di- 
verse aziende che troveranno il vacci- 
no commercializzandolo insieme. 

Il fatto che il denaro affluisca così tan- 
to in questo settore è dovuto a due ra- 
gioni. Da un lato, la fuga degli investi- 
tori da settori fortemente colpiti dal- 
la pandemia verso altri mercati o ver- 
so paradisi sicuri come l’oro (attual- 
mente al massimo). Dall’altra il do- 
ping che subiscono i mercati. Le ban- 
che centrali, guidate dalla Banca cen- 
trale europea (BCE) o dalla Federal 


Reserve degli Stati Uniti (FED) segui- 


li è “un esperimen- 


te da quella britannica o giapponese, 


stanno inondando i mercati monetari 
da diversi mesi. 

“Hit the money machine” lo chiama- 
no alcuni. Le banche ed altri attori fi- 
nanziari hanno enormi quantità di de- 


naro e tassi di interesse vicini allo ze- 


ro o addirittura negativi (sorio pagati 
per ricevere denaro) ma, naturalmen- 
te, perché trasferire quei soldi all’eco- 
nomia reale e produttiva quando c’è 
un mercato ed alcune aziende cui tutti 
prestano attenzione? È molto più red- 
ditizio per loro acquistare azioni e de- 


rivati, poiché la stessa Banca d’Inghil- 


terra ha appena annunciato quello che 


è successo con la sua politica moneta- 


ria applicata alla precedente crisi fi- 
nanziaria del 2008, il Quantitative E- 


asing (QE). 


Luis Flores, della Commissione an- 


ti-globalizzazione degli ecologisti in 
azione, afferma che 
il doping dei merca- | 
ti attraverso l’inter- 
vento dei governi e 
delle banche centra- 


to storico, nel ve- 
ro senso del termi- 
ne, con una portata 
così sproporzionata 
concentrata esclusi- 
vamente  sull’inon- 
dazione di liquidità 
verso imprese e mercati e la liquidità 
che deve essere collocata fa schizzare 
il prezzo di molteplici attività”. Secon- 
do lui, il segnale fondamentale per ve- 
dere che “i mercati hanno smesso di 
funzionare come tali” e che “c’è qual- 
cosa di sbagliato, di molto sbagliato” 
è che il mercato azionario statuniten- 
se, le obbligazioni e l’oro sono ai mas- 
simi storici, anche nel caso di una del- 
le peggiori crisi economiche da re- 
cord. “Le banche centrali tornano al 
‘whatever it takes’, comprano obbliga- 
zioni, ‘swap” per stabilizzare le valu- 
te. Questo da respiro alle borse e gio- 
ca un ruolo importante, anche se non 


l’unico, nel gonfiare la bolla di queste 


aziende biotech”, spiega l’economi- 
sta della società di consulenza Ekona, 
Sergi Cutillas. 

Aziende che valgono più di quanto ot- 


tengono, tante aziende in competizio-. 


ne per lo stesso premio, un settore in 
cui ci sono troppe attenzioni e speran- 
ze ed un mercato inondato di liquidi- 
tà sono le componenti perfette per la 
creazione di una bolla azionaria. “Si 
generano aspettative sul fatto che ver- 
ranno prodotti molti vaccini o, piutto- 
sto, si pensa che molti saranno vendu- 
ti, ma non tutti troveranno la cura o 
saranno in grado di produrla” dice Cu- 
tillas, che vede un pericolo riguardo a 
quelli che non ci riusciranno facendo 
precipitare le loro azioni. “Che ci siano 
aziende che hanno aumentato il loro 
valore di oltre il 3.000% è ovviamen- 
te una bolla e se non trovano il vacci- 
no, queste crolleranno”. Come egli so- 
stiene, siamo attualmente in un mo- 
mento di grande incertezza, cosa che 


si traduce anche in stress sui merca- 


ti, in cui “questi valori gonfiati indu- 
cono a investimenti speculativi di alto 
livello in queste so- 
cietà di vaccini”. 
Secondo gran par- 
. te del mondo farma- 
. cologico e biotecno- 
i logico, le aspettati- 
| ve di riuscire a te- 
| stare e distribuire il 
vaccino entro la fine 
di quest'anno sem- 
brano troppo otti- 
mistiche. Il proces- 
so potrebbe richie- 
dere molto più tempo o; come nel caso 
della sindrome respiratoria acuta gra- 
ve (SARS), la pandemia potrebbe es- 


sere già sotto controllo e la gara es- 


sere abbandonata senza raggiungere 
il traguardo. “Alla fine, conterà mol- 
to la geopolitica e la politica Statale” 


dice Cutillas, che spiega che l’annun-. 


cio del vaccino russo ha avuto effet- 
ti diretti sui mercati ma ha generato 


anche un impatto politico internazio- 


nale. “Gli Stati, che dovranno sceglie- 
re quale vaccino è quello buono, non 
saranno guidati solo da criteri medici 
ma anche da criteri politici”. Afferma 
che gli Stati Uniti non acquisteranno 
il vaccino russo e spiega che, per ga- 
rantire un approvvigionamento alla 
sua popolazione, lo stato tedesco sia 


‘entrato in una delle società che com- 
petono in Germania per trovare il ri- 


medio. Si riferisce alla società biofar- 


maceutica CureVac, di cui il gover- 
no tedesco ha acquistato il 23% del- 
le sue azioni iniettando 300 milioni 
di euro, come ha sottolineato Cutillas, 
per garantirle l’autosufficienza, forni- 
re risorse economiche per. la ricerca 
e, contestualmente , impedire ad altri 
paesi di prendere iniziative con le pro- 
prie aziende: Trump aveva offerto alla 
società un finanziamento non rimbor- 
sabile a marzo, in cambio dei diritti e e- 
sclusivi sul brevetto. 

Alla fine, l'euforia del mercato aziona- 
rio sembra andare nella direzione op- 
posta al timore generale. Gli oligopoli, 
come nel settore finanziario, control- 


lano i mercati e funzionano ad un rit- 


mo molto diverso da quello dell’eco- 
nomia reale, quella non finanziarizza- 
ta. Come nella crisi precedente, la via 
d’uscita sembra risiedere nelle mani 
di pochissime persone. Cutillas con- 
clude con una chiave di lettura posi- 
tiva: “Proprio come la crisi preceden- - 
te ci ha fatto interrogare sulla strut- 
tura dell’oligopolio finanziario e ban- 
cario, questa crisi potrebbe servire ad 
interrogarci allo stesso modo rispetto 
all’industria farmaceutica. Chiediamo 
chi gestisce i tempi, i controlli e per- 
ché devono esserci queste bolle specu- 
lative per finanziare la corsa al vacci- 
no quando potrebbero essere condot- 
te dal settore pubblico. Spero serva ad 
aprire un dibattito sul fatto che l’in- 
dustria farmaceutica dovrebbe essere 
pubblica e comune”. 


Versione originale: https://www.el- 
saltodiario.com/industria-farma- 
ceutica/burbuja-bursatil-especu- 
lacion-negocio-carrera-vacuna-co- 
vid-19 


NOTE 


[1] Amancio Ortega Gaona è un im- 
prenditore spagnolo, fondatore del- 
la catena internazionale di negozi di 
abbigliamento Zara. Secondo Forbes, 
nell'agosto 2019 è il sesto uomo più 
ricco del mondo, nonché il più ricco di 
Spagna, con un patrimonio di 67,4 mi- 
liardi di dollari (N.d.T.) 
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“CAPITOL HILL AUTONOMOUS ZONE DI SEATTLE - 1 


L'INIZIO DELLA RIVOLTA 


PREMESSA 

Abbiamo deciso di tradurre questa 
intervista fatta a due compagnu della 
Capitol Hill Autonomous Zone di Se- 
‘attle (CHAZ) Nonostante l’esperien- 
za della CHAZ sia durata appena una 
ventina di giorni, la sua importanza e 
Peco che ha avuto a livello internazio- 
nale è stata, da un punto di vista pra- 
tico e simbolico, di enorme importan- 
za. Di natura eterogenea, la CHAZ ha 
consentito ai/alle compagni/e pre- 
senti di creare un ambiente sicuro per 
le minoranze (quotidianamente di- 
scriminate dalle istituzioni statali), 
basato sul mutuo aiuto, cooperazione 
ed autogestione. Al suo interno han- 
no trovato voce idee e pratiche aboli- 
zioniste carcerarie ed antirazziste, i- 


spirando così la nascita di altre zone 


autonome nel resto degli Stati Uniti e 
‘prendendo come punto di riferimento 
le pratiche di cooperazione tra la co- 
munità di Minneapolis - all'indomani 
dell’uccisione per mano poliziesca di 
George Floyd e della distruzione del 
commissariato della città. Francesco 
per Caprenere 


Due persone nella CHAZ (Capitol Hill 


Autonomous Zone [Zona Autonoma 


di Capitol Hill, Seattle]) hanno gentil- 
mente accettato di rispondere ad al- 
cune domande poste da Liaisons su 
una situazione ancora in rapida evo- 
luzione. In questa intervista, esploria- 
mo la dinamica di confronto a Seatt- 
le che ha costretto la polizia ad abban- 
donare una stazione di polizia e a la- 
sciare che una strana “Zona Autono- 
ma” sorgesse nel cuore della città. Va- 
le la pena menzionare che l’intervista 
è stata condotta il 12 Giugno. 


Per iniziare, potreste darci un po’ di 
background riguardo il movimento 
odierno e le dinamiche locali e la ri- 
volta a Seattle e dintorni? Cosa è ac- 
caduto prima della creazione della 
CHAZ? 


In vista della formazione della Zona 
Autonoma di Capitol Hill l’atmosfe- 
ra è simile a quella che si sta svilup- 
pando in tutto il paese. L'omicidio di 
George Floyd evidenzia con una chia- 
rezza viscerale la violenza quotidia- 
na della polizia, in particolare verso 
le persone nere. Nel bel mezzo di una 
massiccia crisi economica, dopo me- 
sì in cui si è praticato l’isolamento, le 
persone si sono riunite nelle strade. 
L’intera nazione guarda, di volta in 
volta, la polizia brutalizzare chi pro- 
testa contro la violenza poliziesca, e- 
videnziando quale sia il problema in 
questione. Non sono un[u] che si la- 
menta di come sia sempre la polizia 
ad iniziare o che tace riguardo agli at- 
tacchi più proattivi verso la polizia e 
la proprietà; ma in realtà era solo uno 
scorrimento di esempi continui sugli 
attacchi polizieschi alle manifestazio- 
ni pacifiche. 

Questi attacchi da parte della polizia 
sono stati seguiti da rivolte ed espro- 
priazioni senza precedenti. L’aboli- 
zione della polizia, espressione che 
discende dal movimento per l’aboli- 
zione della schiavitù, diventa un ar- 
gomento comune a cena e sulle noti- 


mile è stato visto in 


zie mainstream. La polizia non si sen- 
te più invincibile o necessaria ora che 
i commissariati bruciano. Coloro che 
già sapevano che la polizia era il lo- 
ro nemico si sentono incoraggiat[u]. 
Molt[u] altr[u] non riescono più a re- 
stare in silenzio riguardo la polizia co- 
me forza di oppressione storica ed o- 
dierna — e come oppressione anti-ne- 
ra in particolare. i 

A Seattle è stata chiamata una mani- 
festazione esplicitamente anti-polizia 
venerdì 31 maggio. Come c’era da a- 
spettarsi, la polizia ha attaccato la 


‘manifestazione e una piccola ondata 


di vandalismo si è scatenata nella zo- 
na del centro contro le vetrine di A- 
mazon, gli edifici governativi e contro 
la polizia stessa. 

La folla rimane fino a notte ma non è 
più la stessa folla. Lentamente le per- 
sone vanno ed altre arrivano finché la 
folla non riflette maggiormente la de- 
mografia generale della città ed è pie- 
na di rabbia delle persone nere. Alla 
fine la folla si fa strada dal centro ver- 
so Capitol Hill, cogliendo l’occasio- 
ne per attaccare la prigione minori- 
le, una concessionaria di auto di lus- 
so, nonché la polizia che trova lungo 
la sua strada. 

“Fuck 12”[1] (pensando al grido “fan- 


culo i poliziotti”’[2] al culmine della . 


sua popolarità) e “George Floyd” so- 
no i cori della serata. Io e [le persone] 
mie amiche ci aspettiamo che non po- 
trà diventare più estrema di così ma 
ci sbagliamo. 

Il giorno seguente, una folla si radu- 
na per una manifestazione più ampia 
con sfumature dogmaticamente pa- 
cifiste e contro i riot. Nonostante ciò, 
la polizia attacca nuovamente la fol- 
la. Dopo il loro attacco, tutto quello 
che la polizia può fare è tenere la linea 
mentre le persone cominciano a sac- 


| cheggiare quasi ogni negozio nella zo- 


na dello shopping e ad attaccare ogni 
veicolo della polizia in vista. 

Nel bel mezzo di tutto questo, i predi- 
catori ed altri restano in un’area della 
piazza chiamando alla calma. La gio- 
ventù nera è però arrabbiata e le per- 


sone loro alleate danno fuoco ad un 


numero sempre maggiore di veicoli 
della polizia e rubano sempre più dai 
negozi nelle vicinanze. Niente di si- 


questa città, figuria- 
moci nello Stato, da 
decenni. I 
Il sindaco, gli sbir- | 
ri, il governatore e 
i media locali si so- | 
no spinti in una fre- | 
nesia contro-insur- | 
rezionale. Viene di- | 
chiarato il coprifuo- | 
co. La Guardia Na- 

zionale, un ramo locale dell’esercito 
usato generalmente in caso di cata- 
strofe, viene schierata nell’eventualità 
di una risposta alla rivolta. L’FBI ini- 
zia a mobilitarsi. Ogni stazione loca- 
le sta spingendo [sul] “manifestante 
buono contro manifestante cattivo”. 

Sconvolto, lo Stato, manda buona 


parte della sua polizia nelle città vici- 
ne all’area del centro; questo si dimo- 


stra essere un errore e i/le ribelli/e u- 
miliano nuovamente la polizia sac- 
cheggiando complessi di lusso e cen- 
tri commerciali in quelle città perife- 
riche private del loro potere di polizia. 
Per coloro che si trovano in centro, 
questi imparano duramente che quel 


terreno è molto inospitale per i/le ri- 
belli/e. Emergono leader di movi- 
mento dalle facce ripulite; che sem- 
brano lavorare mano nella mano con 
la polizia, il sindaco, i media, ecc, ri- 
petendo la loro propaganda [di Sta- 
to] e seguendo i percorsi designa- 
ti. Lasciano persino che il capo del- 
la polizia ed il sindaco parlino indi- 
sturbati ai loro raduni. I raduni, inol- 
tre, diventano sempre più borghesi e 
bianchi. Il movimento alla fine scuote 
questi sedicenti leader e gli abolizio- 
nisti neri intervengono in questo mo- 
mento critico convocando una mani- 
festazione nel parco proprio accan- 
to al distretto est del Dipartimento di 
Polizia di Seattle. 

Questo parco si trova a Capitol Hill, 
quartiere storicamente gay ed ora 
gentrificato, sito di molti gloriosi May 
Day e manifestazioni anarchiche — tra 
cui le precedenti rivolte anti polizia. 
Il quartiere diventa il nuovo punto di 


incontro per le manifestazioni per le 


Black Lives e contro la polizia. 

Ogni giorno per il resto della settima- 
na le persone sono ritornate in quel 
parco; [davanti a loro vi è stata] una 
fila dei poliziotti [in assetto] antisom- 
mossa e dei soldati della Guardia Na- 
zionale che difendono il distretto. O- 
gni notte le persone sfidano il copri- 
fuoco. Ogni notte la polizia attacca la 
folla con spray al peperoncino, proiet- 
tili di gomma, lanciatori di palle di di- 
fesa[3] e lacrimogeni nell’intero quar- 
tiere. 

Ogni giorno lodio per la polizia cre- 
sce e proliferano le tattiche difensi- 
ve. Uno scudo di ombrelli è quello che 
va a formare la prima linea. Sempre 
più persone iniziano a vestirsi per la 
prima linea, prendendo in prestito le 
tattiche dalle rivolte di tutto il mon- 
do. Non ci sono tattiche estremamen- 
te offensive. Contro la polizia vengo- 
no usati alcuni laser e bottiglie d’ac- 
qua ma coloro che si riuniscono ogni 
notte mostrano il loro coraggio in un 
altro modo: tornando ancora ed anco- 
ra ed ogni volta con un piglio più fe- 
roce. Stare a 10 piedi (circa 3 metri, 
ndt) dalla linea [antisommossa] si è 


trasformato nell’essere proprio con- 


tro [essa] e così via. | 

Quando è di nuovo venerdì, un grup- 
po formato da alcuni 
di noi decide di fare 
una veglia per i mar- 
tiri uccisi dalla poli- 
zia e dai supremati- 
sti bianchi durante 
questa sollevazione. 
Teniamo la veglia 
proprio accanto allo 
spazio in cui ci con- 


namente con l’an- 
tisommossa. Uno striscione elenca i 
nomi di più di una dozzina di persone 
cadute e su un altro si legge “Amnistia 
per tutt[u]. Non ci sono manifestan- 
ti cattiv[u]. Non ci sono sbirri buoni.” 


Non è stata solo questa veglia ma ge- - 


sti come questi ed il costante antago- 
nismo con la polizia cambiano il ca- 
rattere della folla. Le idee radicali che 
sembravano così lontane dal guada- 
gnare un’attrazione generalizzata co- 
minciano a diventare nozioni comu- 
ni tra quasi chiunque stia sul campo. 

Quella notte, mentre discutiamo di a- 
bolizionismo ed accendiamo candele 
per i caduti, la calma relativa è squar- 


ciata da un’auto che sfreccia per la 


i frontiamo quotidia-. 


strada verso la folla. Un compagno 
ferma il guidatore e quest’ultimo gli 
spara. Colui che ha sparato esce dal- 
la sua auto e velocemente si fa strada 
verso lo schieramento di polizia. È re- 
so così evidente, infatti, che la polizia 
non ci protegge e che dobbiamo di- 
fenderci l’un[u] con .... 
l’altr[u] anche dagli 
aggressori armati. 
Quella notte la poli- 
zia annuncia di aver 
intenzione di ritirar- 
si dal distretto. 

Alla fine della set- 
timana, nonòstan- 
te ci fossero molti a- 
spetti del movimen- 
to che potevano rivelare la sua rovi- 
na, erano state apprese innumerevoli 
lezioni. Una sorta di militanza difen- 
siva si è inserita all’interno della divi- 
sione tra le parti violente-nonviolen- 
te [del movimento] ed è stato confer- 
mato un rifiuto radicale verso le stra- 
tegie contro-insurrezionali della poli- 
zia di comunità. 


‘Questa è già una lunga contestualiz- 


zazione ma credo ci sia qualche al- 
tra informazione rilevante. Negli anni 
appena trascorsi, la polizia di Seatt- 
le e delle aree vicine ha ucciso diver- 
se persone native e nere, conferman- 
do la natura necropolitica del control- 
lo poliziesco. Anche il dipartimento di 
Polizia di Seattle, in particolare, era 
entrato in uno schema di brutalizza- 
zione dei/delle manifestanti ed aveva 
appena effettuato una serie di sgom- 
beri delle persone senzatetto nel bel 


mezzo delle epidemie da Covid-19 e 


di epatite. 

Allo stesso modo, il Sindacato di Po- 
lizia di Seattle — il “Seattle Police Of- 
ficers Guild” (SPOG) — ha appena e- 
letto un presidente di estrema destra 
che ha avuto un’influenza reazionaria 
via via crescente. In maniera simile il 
sindaco democratico, Jenny Durkan 
è stata una procuratrice responsabi- 
le della repressione degli anarchici 
nel Gran Giurì di Seattle del 2012[4] 
e per numerose .campagne-trappo- 
la contro frange più radicali e contro 


i musulmani, usando un informatore 


pedofilo. 
Durkan si nasconde dietro una patina 


di politica progressista ma con il tem- 
‘po è uscita sempre più allo scoperto. 
Rispetto al passato, lei [adesso] ha 
fallito nel nascondere sotto il tappeto. 
la violenza della polizia e questo ci ha 
certamente portato al momento in cui 
ci troviamo ora. 


Î Da Liasions (ht- 
tps://en.liaisonshq. 
com/2020/06/16/ 
everything-se- 
ems-so-fragi- 
le-and-power- 
ful-at-the-same-ti- 
me-a-conversa- 
tion-about-the-se- 
attle-autono- 
mous-zone/) 


NOTE 


[1] Il numero 12 indica gli uffici della 


narcotici. E un modo per dire “fancu- 


lo la polizia.” 
[2] Nell’originale 


` 


“nique les keufs”. 


Questa frase è l'equivalente al grido a- 


narchico, comunardo ed antimilitari- 
sta francese contro i poliziotti “mort 


‘aux vaches” (trad: “morte alle vac- 


che”) — frase utilizzata, per esempio, 
sia dallo scrittore Richard O’Monroy 


in “Cocardes et dentelles” che dal can- 


tante anarchico Georges Brassens in 
“Hécatombe”. 
[3] I “blast-ball” o “lanceur de balle 


. de défense” (tradotto come lanciato- 


re di palle di difesa) (LDB) sono dei 
fucili che sparano proiettili di gom- 
ma e vengono utilizzati per disperde- 
re i manifestanti. Di quest'arma se ne 
parla nell’opuscolo curato da Prison 
Break Project, “Quando lo Stato spara 
sulla folla. Le armi non letali come di- 
mensione tecnologica della repressio- 
ne”, Novembre 2017. Link: https:// 
prisonbreakproject.noblogs.org/fi- 
les/2017/12/Opuscolo-Armi-non-le- 
tali_ PBP.pdf i 

[4] Vedere l'articolo “Hunting witches 
in the pacific northwest. On the Fede- 
ral Grand Jury Targeting Anarchists”, 
“Tides of Flame”, n. 22, early August 
2012, pagg. 3-4. Link: https://tidesof- 


flame.files.wordpress.com/2012/08/. 


tof22read2.pdf 
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IL 2 SETTEMBRE È MORTO DAVID GRAEBER 


— SIAMOSEMPREIL99% { 
MA UNO CI MANCA 


Il 2 settembre 2020 David Graeber è 
morto all'improvviso, a soli 59 anni, 
in un’ospedale di Venezia, per cause, 


al momento in cui scriviamo (6 set- 


tembre 2020), non ancora del tutto 
note — probabilmente una grave com- 
plicanza di una patologia pregressa. 
Anarchico, membro del International 
Workers of the World, David è sta- 
| to tra i più noti protagonisti dei mo- 
vimenti di massa nordamericani, dal 
movimento cosiddetto “No Global” ad 
Occupy Wall Street: suo era lo slogan 
“Noi siamo il 99%”[1] che ha caratte- 
rizzato quello che Chomsky conside- 
rava il più numeroso e radicato mo- 
vimento popolare della storia norda- 
mericana. Licenziato dall'Università 
di Yale a causa delle sue opinioni po- 
litiche, si era dovuto trasferir oltreo- 
ceano per proseguire la sua attività di 
| scienziato sociale; ma la sua influen- 
za sui movimenti di opposizione nor- 
damericani di questi giorni è evidente 
a chiunque abbia letto Rivoluzione. I- 
struzioni per l’Uso:[2]il testo, una de- 
scrizione antropologica del cosiddet- 
~- to movimento -“No Global” a partire 
dagli appunti di “osservatore parteci- 
pante” presi durante la sua esperienza 
militante all’interno, mostra come tra 
gli obiettivi principali del movimen- 
to anarchico nordamericano ci fosse 
il superamento delle divisioni “razzia- 
li” che indebolivano nel paese a stelle 


J estriscela portata dell'opposizione di. 


classe alle forme della gerarchia poli- 
tica ed economica. Negli ultimi anni, 
inoltre, si era contraddistinto per l’ap- 
poggio alla causa del Confederalismo 
Democratico del Rojava. 

Militante anarchico ma anche scien- 
ziato sociale di enorme portata: Da- 
vid era a giudizio di moltissimi il più 
grande antropologo sociale vivente. 
Scrittore sociale estremamente proli- 
fico, tra i suoi testi tradotti in italiano 
abbiamo, oltre al citato Rivoluzione: 
Istruzioni per l'Uso, il fondamentale 
Debito. I Primi 5000 anni[3] e La Ri- 
voluzione che Viene. Come Ripartire 
Dopo la Fine del Capitalismo,[4] Cri- 
tica della Democrazia Occidentale. 
Nuovi Movimenti, Crisi dello Stato, 
Democrazia Diretta,[5] Frammen- 
ti di Antropologia Anarchica,[6] Ol- 
tre il Potere e la Burocrazia. L’Imma- 
ginazione Contro la Violenza, L’Igno- 
ranza e la Stupidità,[7] Progetto De- 
mocrazia. Un’Tdea, una Crisi, un Mo- 
vimento|[8] e Bullshit Jobs.[9] 
Proprio con Debito. I Primi Cinque- 
mila Anni avevamo iniziato su questo 
settimanale la rubrica “Testi per Ca- 
pire il Presente”: nell’articolo Enrico 
Voccia diceva come esso era “il riusci- 
tissimo tentativo di una analisi scien- 


. tifica dei processi economici, da un la- 


to per comprenderli nella loro effetti- 


va realtà, dall’altro per elaborare una 


strategia militante per opporsi al do- 
minio dell’uomo sull’uomo. Da que- 
sto punto di vista può essere parago- 
nato al Capitale di Karl Marx ma con 


un'ottica molto diversa, non solo per 


la visione anarchica ed antiautoritaria 


che pervade Debito ma per la critica 
radicale che viene portata all’Econo- 
mia Politica in quanto tale come stru- 
mento molto limitato di interpretazio- 
ne dei fenomeni economici”[10] e ad 
esso rimandiamo per una lettura ana- 
litica del testo chiave della riflessione 
graeberiana. 

La ricerca antropologica di David non 


era però certo nata con Debito e tan- 


to meno si era fermata ad esso, come 


si può notare dalla bibliografia che ab- 


biamo inserito nelle note e che si rife- 
risce, tra l’altro, solo alla sua produ- 
zione tradotta in lingua italiana cui fa 
parte, nel nostro piccolo, la traduzio- 
ne del suo breve saggio “Sulle Mac- 
chine Volanti e la Caduta Tendenzia- 
le del Saggio di Profitto”,[11] pubblica- 
to come Quaderno di Umanità Nova. 
[12] Come si può notare dai testi che 
abbiamo messo in bibliografia, lana- 
lisi delle dinamiche economiche viste 
dal punto di vista antropologico, dei 
movimenti di opposizione e della bu- 
rocrazia ha costituito sempre il centro 
della sua attenzione di studioso e si- 


`- curamente analizzeremo nella rubrica 


“Testi per Capire il Presente” altre sue 
opere. Da un punto di vista forse un 
po’ più strettamente militante ricor- 
diamo, infine, negli ultimi tempi il suo 
interesse verso l’esperienza del Confe- 
deralismo Democratico in Rojava.[12] 


Insomma, noi siamo sempre il 99% 


ma uno adesso ci mancherà. 
Ciao David; che la terra ti sia lieve. 


ora i mt 


lia lucha 


obrera 
i Mia A 


NOTE 


[1] Lui stesso ha confermato la pater- 


nità (multipla) dello stesso in questi 
termini: “Io ho suggerito di chiamarci 
‘Il 99%’. Poi due indignados spagnoli 
ed un anarchico greco hanno aggiunto 
quel ‘noi’ ed in seguito un veterano ag- 


, giunse il ‘siamo’. Includerei i loro no- 


mi ma, considerato il modo in cui l’in- 
telligence ha trattato i manifestanti di 
Occupy Wall Street, meglio non farlo”. 
Citato in VIOLA, Stefanello, “Morto a 
59 David Graeber, l'antropologo anar- 
chico statunitense che ispirò Occupy 
Wall Street”, Repubblica, 4 settembre 
2020. 

[2] GRAEBER, David, Rivoluzione: I- 
struzioni per l'Uso, Milano, RCS libri, 
2012. | 

[3] GRAEBER, David, Debito. I Pri- 
mi 5000 anni, Milano, Il Saggiatore, 
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SETTANTA ANNI FA LA PRIMA EDIZIONE 


VIAGGIO ATTRAVERSO UTOPIA 


Oscar Wilde scrisse “Che una carta del 


mondo che non includa l’Utopia non ` 


è degna neppure di essere guardata, 
| poiché tralascia l’unico paese dove lu- 
manità finisce sempre coll’approda- 
re. E quando l’umanità vi approda, si 
guarda intorno e, scorgendo un pae- 


se ancora migliore, scioglie di nuovo ` 


le vele. Il progresso è la realizzazione 


delle utopie”. Settant’anni fa fu pub- 


blicato, postumo, di Maria Luisa Ber- 


neri (1918-1949) Journey Through U- 


topia (Londra, Routledge and Kegan 
Paul, 1950): Viaggio Attraverso Uto- 
pia.[1] Una guida, uno studio il “più e- 
| sauriente e più acuto di quella terra i- 
deale che io abbia trovato in qualsia- 


si lingua (...) è un libro che solo un’in- 


telligenza audace e una spirito arden- 


te poteva realizzare (...) e Maria Lui- 


sa Berneri è la guida migliore per que- 
sto altro mondo (...) Coloro che hanno 


ancora una sana speranza per il futuro. 


troveranno in questo libro nutrimento 
per la loro fiducia”.[2] 
Il —- presenta una raccolta delle pa- 


gine più significative degli utopisti an- 
tichi e moderni, l’autrice nell’intro- 
duzione e nelle pagine di commento 
presenta la maggiori utopie letterarie 
commentandole. “Un contributo alla 
battaglia ideale che i libertari combat- 
tono contro tutte le forme di autorita- 
rismo (...) perché gli anarchici doves- 


sero essere presenti ovunque si com- 


battesse delle battaglie per la liber- 
tà seminando per il futuro”.[3] Il li- 
bro passa in rassegna i più importan- 


ti scritti utopistici a partire da Plato- 


ne e la sua Repubblica attraverso le u- 
topie letterarie nei secoli, esaminando 
i testi principali. La conclusione cui 
giunge Berneri è che la maggior par- 
te delle utopie sono di carattere auto- 
ritario ed intollerante. In Platone, Plu- 
tarco, Campanella, Tommaso Moro, i 


più antichi, fino a Cabet, Bellamy e al- 


tri del secolo diciannovesimo. 

M. L. Berneri trova controversa che l’i- 
dea di un filosofo, uno statista, un le- 
gislatore si ritiene capace di conoscere 
meglio degli altri il tipo di convivenza 
sociale che porterebbe gli uomini al- 
la felicità; il più delle volte lo scritto- 
re vede se stesso in veste di fondato- 
re e capo di repubbliche ideali, dove vi 
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è sempre bisogno di regole cui gli in- 
dividui dovrebbero sottostare per la- 


. sciarsi guidare per mano verso la feli- 


cità da chi ne sa più di loro. Quasi tut- 
ti gli utopisti finiscono con l’idealizza- 
re delle forme di collettivismo autori- 


-tario in cui ogni attività umana è rego- 


lata e diretta dall’alto. Sono pochi gli 
autori di utopie in senso libertario in 
cui l’ideale è l'assenza dello stato, dei 


| controlli, delle leggi, dei vincoli eco- 


nomici. 
M. L. Berneri sostiene che in pochi 
vorrebbero abitare in stati e comuni- 


tà come li avrebbero voluti Platone, 
Campanella, Tomaso Moro, Cabet, 
ecc. e ritiene che le uniche utopie li- 
bertarie sono News from Nowhere 
(1890) di William Morris[4] che lau- 
trice toglie da un immeritato oblio. 
“Morrisimmagina (...) la vita avvenire 
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come una poetica armonia delle facol- 
tà umane indipendenti, ma comple- 
tantisi, in cui la libertà di ciascuno tro- 
va il suo completo adattamento nella 


libertà di tutti. Nessun organo di co- 


azione, sia politico, sia legislativo, sia 
esecutivo, sia giudiziario (...) nessun 
governo, nessuna legge”.[5] Poi Terra 
Incognita Australis (1676) di Gabriel 
de Foigny in cui descrive una società 
in cui mancano del tutto proprietà pri- 
vata e famiglia, leggi e governo cen- 
tralizzato, capi o classi che governino, 
schiavi o privilegiati, in campo socia- 
le si ribella contro il dominio dell’uo- 
mo sulla donna, contro qualunque co- 
sa possa limitare la libertà dell’essere 
umano come la religione.[6] 

Donatien Alphonse De Sade in un ca- 


pitolo de La Philosophie dans le Bou-. 
doir (1795) “Forse nessun scrittore del 


XVIII secolo ha espresso più lucida- 
mente (...) l'impossibilità di conciliare 
la religione e il codice morale vigente 
con la libertà. Nella Philosophie egli e- 
spose i principi che dovrebbero guida- 
re i cittadini di un libero stato. Men- 
tre molte utopie avevano tentato di far 
convivere le idee di uguaglianza con la 
fede cristiana, Sade riteneva che non 


ci potesse essere uguaglianza finché 


gli individui non si fossero scrollati di 
dosso i ceppi della religione”.[7] Que- 
sti autori furono ritenuti dai loro con- 
‘temporanei dei sovversivi, dei ribel- 
li, ma spezzarono una lancia in favore 
della libertà integrale: “utopia rappre- 


senta il bisogno degli uomini alla feli-. 


cità (...) e non la concezione autorita- 
ria su cui molte utopie vengono edifi- 
cate e sono assenti da quelle che ten- 
dono al raggiungimento della com- 
pleta libertà (...) quando l’utopia pun- 
ta ad una vita ideale senza diventare 
un progetto, cioè una macchina sen- 
za vita applicata alla materia vivente, 
diventa realmente la realizzazione del 
progresso”.[8] 

Nella disamina delle utopie lettera- 
rie M. L. Berneri giunge alla conclu- 
sione che “seppure i marxisti si sian 
sempre vantati di essere scientifici in 
contrapposizione ai socialisti utopi- 
stici, le loro effettive sperimentazioni 
sociali nella pratica han teso ad assu- 
mere la struttura generalmente rigida 
e persino molti dei caratteri istituzio- 
nali delle utopie classiche”.[9] Un li- 
bro che “credo sia ancora molto bello 


e uno dei primi a raccogliere tutt’as- 
sieme creazioni di autori diversi su un 
tema comune”[10] che attende una ri- 
stampa. | 


NOTE 


[g BERNERI, Maria Luisa, Viaggio 


Attraverso Utopia, traduzione di An- 


drea Chersi. Carrara, edizione a cura 


‘ del Movimento Anarchico Italiano ed 


Archivio Berneri, 1981, pagg. 382. 

[2] MUMFORD, Lewis. ultima di co- 
pertina dell’edizione italiana. Lewis 
Mumford nel 1922 scrisse Sto- 
ria dell’Utopia, un saggio seminale 
sull'argomento. 

[3] TAGLIACOZZO, Enzo, “Il Viaggio 
in Utopia”, in Il Mondo, settimana- 
le di politica e letteratura, Roma, an- 
no III, numero 20 del 19 maggio 1951, 


pagg. 7-8, una lunga recensione del la- 


voro della Berneri. Per quanto riguar- 
da la stampa anarchica cfr. Volontà, 
R. H., Journey throught utopia, anno 
V numero 6-7 aprile 1951; BORGHI, 


Lamberto, Journery.throught utopia, 
Anno VI, numero 6, maggio 1952; R. 


G., Viaie através de utopia, Anno XVI, 
numero 7, luglio 1963. 

[4] Prima traduzione in italiano di 
News from Nowhere con il titolo di 
La Terra Promessa: Romanzo Utopi- 
stico a cura di Ernestina D'Errico, edi- 
tore Max Kantorcwiez, Milano, 1895. 
La Casa Editrice Sociale, di Giuseppe 


Monanni e Leda Rafanelli, nel 1922 


pubblicò una nuova edizione de La 
Terra Promessa con prefazione di Lu- 
igi Fabbri. 

[5] FABBRI, Luigi, Presi a La 


Terra Promessa, op. cit. pag. 7. La 


prefazione di Fabbri riprende e am- 
plia un suo precedente lavoro “Wil- 
liam Morris”, apparso in Il Pensiero, 
anno VII, numero 12, giugno 1909. 
[6] DE FOIGNY, Gabriel, La Terra 
Australe, Napoli, Guida editori, 1978. 
[7] BERNERI, Maria Luisa, Op. Cit, 
pag. 210. 

[8] BERNERI, Maria Luisa, Op. Cit, 
pagg. 20/21 è pag. 27. 

[9] WOODCOK, George, Presentazio- 
ne in BERNERI, Maria Luisa, Op. Cit, 
pag. 14. 

[10] CHERSI, Andrea, afluttore dal 
libro della Berneri, comunicazione 
con l’autore. 
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Parole, immagini e ‘anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 


memoria storica del movimento. 


anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 


‘e politica. 
Ma anche percorsi che intendo- 


no esplorare il futuro attraver- 


so le potenzialità già presenti di 


ipotesi sociali libertarie in grado 


di segnare profonde e laceranti 


fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 


Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 


ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 


qui come altrove - lo Stato, i suoi 


organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 


dato il proprio I nemico > stando i in 


ginocchio. 
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MALATESTA, Errico e MERLINO, 
Francesco Saverio, Anarchismo e De- 
mocrazia, Ragusa, La Fiaccola, 1974. 
Esistono svariate edizioni più recenti. 


Dal 29 ‘gennaio 1897 al 13. gennaio 
1898 si svolse tra due grandi prota- 


gonisti della stagione della sezione i- 


taliana della Prima Associazione In- 
ternazionale dei Lavoratori una pole- 
mica sulla partecipazione o meno del 
movimento operaio e socialista alle e- 
lezioni, quindi più in generale sul giu- 
dizio relativo alla democrazia delegata 


di tipo parlamentare dal punto di vi- 


sta di una trasformazione radicale del- 
lo stato presente delle cose in direzio- 


ne di una società politicamente e so- 


cialmente egualitaria. La polemica 


| partì con una dichiarazione di Merli- 


no, che ancora si definiva anarchico, 


a favore della partecipazione alla lot- 


ta elettorale in favore del partito socia- 
lista e della candidatura di Luigi Gal- 


leani nel distretto elettorale di Roma, 
proseguì con un botta e risposta molto 


serrato, dove ad un certo punto Merli- 


no dichiara di abbandonare l’anarchi- 


smo non per entrare nel Partito Socia- 
lista ad orientamento marxista o so- 
cialdemocratico ma per cercare una 
terza via, quella di un “socialismo li- 
bertario”. 

Un errore grave che si commette nel 
voler precisare determinate idee po- 
litiche, religiose, scientifiche, ecc. è 


quello di confrontarle con posizio- 


ni molto distanti da esse: il rischio è 


quello di banalizzare il pensiero in 


questione, giungendolo a caratteriz- 
zare con degli elementi che, in real- 
tà, sono comuni a molte altre e diver- 
se concezioni. Ad esempio, quasi sem- 
pre si banalizza fortemente la scien- 
za sperimentale moderna mettendo a 
confronto Galileo ed Aristotele, inve- 
ce che, per esempio, Galileo ed Archi- 
mede: così facendo spesso si finisce 
per attribuire come caratteristiche pe- 
culiari della scienza moderna aspetti 


(ad esempio l’osservazione, l’uso della 


matematica, le ipotesi esplicativo-cau- 


sali, ecc.) che, invece, erano presenti 


anche nella scienza antica. 
Proprio qui sta l'interesse ancora og- 


ROY 


TESTI PER CAPIRE IL PRESENTE -3 

ERRICO MALATESTA — 

“FRANCESCO SAVERIO MERLINO 
ANARCHISMO E DEMOCRAZIA 


gi della polemica tra Malatesta e Mer- 
lino, a più di un secolo da essa: Ma- 
latesta sta ragionando con un com- 
pagno che, pur non essendo più a- 
narchico,[1] è comunque quanto di 
più prossimo si possa immaginare al- 
le sue posizioni, pertanto nella pole- 


. mica è costretto ad affinare e precisa- 


re con attenzione i capisaldi del pen- 
siero dell’anarchismo comunista e so- 
ciale, facendolo poi con quello stile al- 
lo stesso tempo profondo e di sempli- 
ce lettura che lo contraddistingue. Co- 


minciamo, allora, un po’ paradossal- 


mente dalle ultimissime battute della 
polemica, a cura di Malatesta: 


“Nella sua conferenza di Domenica a 
Roma, Merlino avrebbe, secondo il re- 


‘soconto dell’Avanti!, combattuto gli a- 


narchici liberisti assoluti (ecco ancora 


degli appellativi di sapore equivoco) 


‘perché col loro sistema i prepoten- 
ti avrebbero modo di schiacciare i più 
deboli ed i più docili’. Dunque Merli- 


no per mettere un freno ai prepotenti . 


vorrebbe... mandarli al potere! Od egli 
crede che al potere vi andrebbero i più 
deboli ed i più docili?”[p. 140] 


Qui Malatesta coglie e smonta l’ul- 


timo baluardo ideologico a favore di 


un ruolo positivo, nei confronti del- 
la grande maggioranza degli esseri u- 
mani dominati, di una classe politica 
dominante, del potere legislativo, e- 


secutivo e giudiziario. Di fronte all’e- 


sperienza storica e presente dei disa- 


stri compiuti da qualunque potere, l’i- . 


dea di origine hobbesiana che, alme- 
no, la centralizzazione di esso elimine- 
rebbe la massa dei piccoli e medi pre- 
potenti si fa spesso avanti. Malatesta 
allora fa notare un aspetto banale: se 
è presente il potere politico, esecuti- 
vo e giudiziario la prima idea dei “pre- 
potenti” sarà quello di conquistarlo 
e, come è nell’esperienza storica, una 
volta conquistato dai più forti, questi 
utilizzeranno a sostegno di esso i pic- 
coli e medi “prepotenti”, gratificandoli 
socialmente in vario modo, comunque 
non difendendo certo i deboli dalle lo- 
ro angherie se non in casi particolari. 
In pratica, il potere è, per definizione, 
il potere dei “prepotenti” e ciò è sto- 


ricamente sempre risultato vero, dalle 


monarchie egizie ed assiro-babilonesi 
fino ai giorni nostri, passando per le 


sedicenti “dittature del proletariato”. 

Torniamo però all’inizio della polemi- 
ca e diamo la parola a Merlino. Mala- 
testa gli ha fatto notare che la lotta e- 
lettorale porta con sé inevitabilmen- 


te un notevole livello di corruzione dei 


partiti e che, alla lunga, trasformerà in 
peggio i movimenti meglio ed onesta- 
mente motivati, allora lui afferma te- 
stualmente: 


“Mi si dirà: questi cui avete accenna- 
to sono i vantaggio della lotta eletto- 
rale. Ad essi si contrappongono dan- 
ni di gran lunga maggiori: la corruzio- 
ne, le ambizioni, le ambizioni, i com- 
promessi (...) l'ambizione può essere 
utile perché non tutti gli uomini che 
lottano per un’idea son mossi ad agire 
dalla pura convinzione della giustizia 
della loro causa. Molti eroi delle pas- 
sate rivoluzioni furono spinti al sacri- 


ficio dal desiderio di far parlare di sé, 


da gelosia, da angustie finanziarie in 
cui versavano (...). In talune località il 


Partito Socialista è sorto perché talu- 


ni vi hanno scorto un mezzo al Consi- 
glio Comunale od al Parlamento. Me- 
glio che sia sorto così che non sorgesse 
affatto. Man mano si verrà depuran- 
do; perché la forza del socialismo sta 
in ciò, che esso risponde ai grandi in- 


teressi della grande maggioranza del 


popolo e, quando questa si fa innan- 
zi, le ambizioni e le vanità individuali 
devono cedere e scomparire.” [pp. 23- 
24, corsivi nostri] 


Verrebbe la tentazione di liquidare 
sbrigativamente queste affermazioni 
con una critica del genere “le Ultime 
Parole Famose”. In realtà, però, in pe- 
riodi elettorali come questi, determi- 
nati movimenti d'opposizione radi- 
cale che hanno finora magari pratica- 
to l'astensione ed hanno ben presen- 
te l’esperienza storica in merito, ritro- 
vano all'improvviso la volontà di par- 
tecipare alla competizione elettorale, 
danno motivazioni molto simili, per 
non dire identiche, a quelle di Merli- 
no sopra riportate ed a tutte le altre 
che la precedono e la seguono. Con 
una differenza però: Merlino poteva 
ancora davvero illudersi in buona fe- 
de, magari un po’ ingenuamente, da- 
to che gli mancava la brutalità fattua- 
le dell'esperienza storica che si è sus- 
seguita nei centoventi anni successivi 


fino adoggi. 

Si direbbe proprio che a determinati 
movimenti e singoli compagni manchi 
la coscienza malatestiana per cui “L’a- 
narchia è, in un certo senso, il siste- 
ma scientifico sperimentale applicato 
all’arte del viver civile”,[p. 130]la qua- 
le, di là dell’adesione o meno alle idee 
dell’anarchismo sociale, dovrebbe co- 
munque richiedere una maggiore u- 
miltà nei confronti dell’empiria, dei 
dati brutali dell'esperienza. Come re- 
cita un antico proverbio arabo, “One- 


sto è colui che cambia il proprio pen- 


siero per accordarlo alla verità. Diso- 
nesto è colui che cambia la verità per 
accordarla al proprio pensiero.” 

Di un’onestà simile ne sentiamo biso- 
gno oggi come e più di ieri e riflessio- 


ni come questa di oltre cento anni fa — 
che qui abbiamo solo in piccola parte 
potuto accennare — possono davvero a 
servire per capire il presente e non so- 
lo sulla questione elettorale: più in ge- 
nerale sul rapporto dei movimenti di 
opposizione con il potere e smontare 
i meccanismi ideologici del dominio. 


NOTE 


[1] Testimonianze orali da me raccolte ma, 


purtroppo, non documentate in anni pas- 
sati parlavano di un riavvicinamento di 
Merlino alle posizioni strettamente anar- 
chiche in tarda età. Il che potrebbe esse- 
re plausibile alla luce di varie delusioni in 
merito alle illusioni che aveva rispetto alla 
lotta elettorale e che documentiamo più a- 
vanti in quest'articolo. | 
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